
   

 

 

Giorni di preghiera  

e condivisione 

Le case del vangelo  

e la casa di Annunciata 

LA CASA  

DI ANNUNCIATA: 
TRA MEMORIA 

E FUTURO 

 

 

2009 



2  

 



3  

 

Natale 2009  
 

 

 
 

Si torna sempre volentieri alla casa dove si è nati.  
L¨ tutto parla ed evoca e spesso lõonda di emozioni, di ricordi, di senti-
menti, soffoca la parola.  
 
Se i luoghi di origine per noi, Suore Dorotee, sono diversi, in quanto 
figlie di Madre Cocchetti siamo tutte nate là, a Cemmo. Cemmo è la 
casa di Annunciata, è la nostra casa, la nostra sorgente.  
 
Lõabbiamo voluta celebrare, in questo anno 2008/09, in cui abbiamo 
iniziato i lavori di ristrutturazione: in diversi appuntamenti ne abbiamo 
fatto memoria.  
Abbiamo ripensato le immagini della casa di Cemmo, anche e soprat-
tutto quelle interiori, alla luce delle immagini di òcaseó bibliche. 
Questo fascicolo raccoglie le riflessioni che alcune di noi hanno offer-
to alla Sorelle in quelle occasioni. Le ringraziamo.  
 
Siamo solite dire che a Cemmo perfino i muri parlano; sono impregnati 
di vita, raccontano una storia. Hanno visto, udito, conosciuto i Santi. 
Ne trattengono il profumo e il silenzio dellõanima. 
 
La nostra Regola di Vita fa riferimento spesso alla casa di Nazareth.  
Ci affascina questo mistero. Lo vogliamo contemplare per esserne pla-
smate. 
 
Ma in questo tempo che  celebra la nascita  del Salvatore, il pensiero 
da Nazareth sale a Betlemme, in Giudea.  
Piccola, secondo la profezia di Michea (Mic 5, 1 -3), ma patria del Re 
Davide; luogo insignificante da cui uscirà la salvezza.  
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A Betlemme non cõ¯ casa per Maria prossima al parto e per Giuseppe, 
pellegrini. Cõ¯ un rifugio per animali. 
Eppure l³ lõAmore prende casa, prende dimora òE il Verbo si fece carne 
e pose la sua tenda in mezzo a noió (Gv 1, 14). 
Non cõ¯ casa. Ci sono Maria e Giuseppe: sono loro lõamore che si fa casa 
per lõAmore fatto uomoé 
A Betlemme lõamore ¯ di casa: lõamore del Padre che manda il Figlio; il 
Figlio che si fa piccolo per rendere pi½ facile lõamore; lo Spirito che ¯ 
Amore fatto persona.  
La Trinità, Maria e Giuseppe bastano per far diventare casa una grotta 
che casa non è. 
 
Cemmo vedrà un intervento che, per quanto lasci intatta la struttura, 
apporterà delle modifiche per cui forse faticheremo a  riconoscere 
alcuni luoghi. Ma a Cemmo i muri continueranno a parlare perché vi ab-
biamo visto lõAmore in mille sue espressioni. 
Continueranno a parlare perch® si continuer¨ a vivere lõAmore nelle sue 
antiche e sempre nuove espressioni.  
Cemmo con la Casa di Annunciata continuerà a vivere se, in ogni casa 
dove vivono quanti sono toccati dal suo carisma, lõAmore prender¨ for-
ma e diventerà casa, giorno dopo giorno, attorno ad un Bambino, a quei 
piccoli del Vangelo che ci apriranno le porte del Paradiso.  
 
 
 

M Lucia Moratti  
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Calendario  

 

 14 marzo  2009  

 La casa della sapienza: Nazaret  
 Sr. Mara Straneo  

 

 19 aprile  

 La casa dellõeccesso:  Cana 
 Sr. Margherita Roppele  

 

 24 maggio  

 La casa del profumo:  Betania  
 Sr. Maria Gardoni  

 

 31 luglio  

 La casa della totalità: Gerusalemme 
 Sr. Blanca Sosa  

 

 11 agosto 

 La casa del viandante: Galilea 
 Sr. Laura Mascher  

Ogni incontro ci ha fatto abitare   

in  una casa abitata da Gesù  

per apprendere da Lui  

a guardare al vissuto della Casa di Cemmo  

e per lasciarci suggerire aspetti per il futuro  

 

Nel fascicolo troviamo le Lectio carismatiche,  

 le piste di riflessione  e i  salm i  

che hanno guidato preghiera comunitaria degli incontri  
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Salmo di Davide 132  
Per l'anniversario del trasferimento dell'arca  
 
 

132,  1 Canto delle ascensioni.  

 

Cronista  Ricordati, Signore, di Davide, 

  di tutte le sue prove, 

  2 quando giur¸ al Signore, 

  al Potente di Giacobbe fece voto: 

 
Davide  3 çNon entrer¸ sotto il tetto della mia casa, 

 non mi stenderò sul mio giaciglio, 

 4 non conceder¸ sonno ai miei occhi 

 né riposo alle mie palpebre, 

 5 finch® non trovi una sede per il Signore, 

  una dimora per il Potente di Giacobbeè. 

 
Popolo  6 Ecco, abbiamo saputo che era in Efrata, 

   l'abbiamo trovata nei campi di I¨ar. 

  7 Entriamo nella sua dimora, 

  prostriamoci allo sgabello dei suoi piedi. 

  8 Alzati, Signore, verso il luogo del tuo riposo, 

  tu e l'arca della tua potenza. 

  9 I tuoi sacerdoti si vestano di giustizia,  

  i tuoi fedeli cantino di gioia.  

  10 Per amore di Davide tuo servo 

  non respingere il volto del tuo consacrato. 

  11 Il Signore ha giurato a Davide 

  e non ritratterà la sua parola: 

 
Il Signore  «Il frutto delle tue viscere io metterò sul tuo trono!  12 

  Se i tuoi figli custodiranno la mia alleanza 

  e i precetti che insegnerò ad essi,  

  anche i loro figli per sempre sederanno  

              sul tuo tronoè. 

 

Cronista  13 Il Signore ha scelto Sion,  

   l'ha voluta per sua dimora:  

 
Il Signore  14 çQuesto ¯ il mio riposo per sempre; 

  qui abiterò, perché l'ho desiderato. 

  15 Benedir¸ tutti i suoi raccolti, 
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  sazierò di pane i suoi poveri. 

 16 Rivestir¸ di salvezza i suoi sacerdoti, 

 esulteranno di gioia i suoi fedeli. 

 17 L¨ far¸ germogliare la potenza di Davide, 

 preparerò una lampada al mio consacrato. 

 18 Coprir¸ di vergogna i suoi nemici, 

 ma su di lui splenderà la corona». 

 

 

Davide sogna di costruire una casa  

per  custodire  lôArca con le tavole della legge.  
Il Signore invece gli dice che  la vera casa è la discendenza,  

il frutto delle viscere.  
E il dono di Dio per Davide è il Messia:  

Gesù il Signore.  
La vera ñCasaò 

 

 
Prima di qualsiasi nostro progetto vi è un dono da accogliere,  
una nuova conoscenza del volto del Signore.  
Eô lui a fare il primo passo, ¯ sua lôiniziativa.  
  

 Anche a noi, prima di costruire una casa  
 ha dato la vita di Annunciata,  
 la sua risposta allôAmore che lôha preceduta. 
 Qui a Cemmo, nellôaria e nelle pietre, 
 sono scritti i suoi passi   
 e i suoi ñEccomiò. 

 E non solo i suoi,  
 ma anche quelli  di tutte le sorelle che hanno scritto  
 la storia della discendenza di Annunciata  
 giunta fino a noi  

 e che noi continuiamo.  
     

Anche i miei Eccomi qui sono scrittié,  

qui ho ricevuto gli sguardi di Gesù,  
dal suo Amore sono stata rapita  

anche in questa casa  
Quale tratto del volto di Gesù  
questa casa mi ha aiutato a conoscere?  
 

Lodiamo per questa rivelazione dello Spirito  

che mi ha raggiunto in questa casa  
e proprio grazie a questa casa.  
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Ci auguriamo che il Signore  

abbia detto e  possa  dire ancora  

 

«Cemmo è il mio riposo per sempre;  

qui abiterò, perché l'ho desiderato.  

Ho benedetto e benedirò  

tutti coloro che qui sosteranno;  

sazierò di pane i suoi poveri  

mettendomi sul muricciolo della strada;  

rivestirò di salvezza gioiosa le mie spose,  

esulteranno di gioia tutti coloro che le conoscono.  

Qui farò germogliare la santità di Annunciata,  

preparerò una lampada  

per ciascuna delle sue figlie che ho consacrato.  

Allontanerò da questa casa tutti i nemici,  

e su di essa splenderà la corona della prosperità».  
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La casa della sapienza: Nazaret  

Cemmo, fontana 

Nazaret, particolare della grotta dellôAnnunciazione 
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LA CASAé 

Il termine casa  indica un luogo familiare, richiama la crescita, la 

confidenza.  

Suggerisce la protezione, il rifugio, la sicurezza, la stabilità.  

La casa è il luogo dove si vive ogni giorno, è il luogo dove si ri-

ceve e si dona vita.  

Dalla casa poi si parte per intraprendere le occupazioni della 

giornata.  

A casa si ritorna la sera per ñricrearsiò. 

Lôimmagine ¯ quella di un passaggio continuo di vita. 

La casa ¯ il luogo dellôattesa, del dono della vita e 

dellôeducazione alla vita. Ci¸ che viviamo nella casa, nella fami-

glia che ci ha generati, è impresso in noi e, in un certo modo, dà 

forma alla nostra persona (esempi..) e ad essa è in parte legato 

il nostro futuro.  

La casa è affidata principalmente alla donna: è lei a darle il tono, 

a darle la caratteristica. Normalmente guardando alla casa si ha 

lôidea della donna che la abita.  

 

é nella Bibbia 

 

La Bibbia ci dice che se nella casa vive una donna forte quella 

casa non deve temere nulla. (Pr. 31, 10 -31).  

Anche noi ci sentiamo invitate a collaborare alla costruzione del-

la nostra casa, ad essere presenze vive in essa; per questo è 

indispensabile tenere rinnovato continuamente il legame con Co-

lui che è la Vita per poterla godere e trasmettere a nostra volta 

(Gv. 15, 1 -17).  

Anche noi abitiamo una casa, la nostra presenza la rende unica, 

luogo di crescita e di diffusione della vita che lì circola.  

Il Signore ci ricorda anche che è sapiente la casa dove il costrut-

tore è Lui, altrimenti non è una casa sicura, dove si può vivere 

bene. Questo ci dice il Salmo 127 (126) 1 -2:  

ñSe il Signore non costruisce la casa,  

invano si affaticano i costruttori.  

Se il Signore non vigila sulla città,  

invano veglia la sentinella.  

Invano vi alzate di buon mattino  

e tardi andate a riposare,  

voi che mangiate un pane di fatica:  

al suo prediletto egli lo darà nel sonno.  
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E, per rincarare la dose, Gesù afferma che la casa della nostra 

vita sarà sicura solo se è costruita su di Lui, se si ascolta la sua 

parola (Mt. 7, 24 -27; Lc. 6, 47 -49).  

 

LA SAPIENZAé 

 

Noi oggi vogliamo lasciarci interpellare da un tipo particolare di 

casa: la casa di Nazaret, casa della sapienza, fondata sulla Roc-

cia. La sapienza ci viene presentata dalla Bibbia nellôomonimo 

libro (Sap. 7, 25 -30)  

 

é nella Bibbia 

 

Il dono della sapienza rappresenta il più alto grado di conoscen-

za e di esperienza della vita spirituale. La sapienza è, innanzi 

tutto, un dono dello Spirito Santo comunicato ai cristiani gratui-

tamente con liberalit¨ e benevolenza. Il cristiano, sotto lôinflusso 

della sapienza, acquista una conoscenza chiara, dà un giudizio 

esatto e ha unôesperienza personale delle realt¨ che superano le 

possibilit¨ umane dellôintelletto e della volont¨. 

 

In che senso possiamo parlare di Nazaret casa della sapienza?  

 

 

NAZARET  

 

Nazaret non è menzionata né nell'Antico Testamento, né dallo 

storico Giuseppe Flavio, né nel Talmud. San Girolamo nel quinto 

secolo affermava che fosse un ñviculusò ovvero un piccolo villag-

gio, abitato da un centinaio di persone. Era un villaggio nei din-

torni di Zippori, una città romana ellenistica, che dista circa 6,5 

km.  

Ci sono dunque delle prove che il piccolo villaggio di Nazaret  

era abitato secoli prima di Cristo, e che un insediamento ebraico 

esisteva in loco sia prima che dopo la prima rivolta ebraica del 

70 d.C..  

È importante fare alcune considerazioni su questo luogo: è un 

piccolo borgo di cui neanche il popolo ebraico fa menzione.  
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é nella Bibbia 

 

Qui avviene  lôevento che capovolge  il percorso dellôumanit¨, 

lôAnnunciazione: Dio assume la nostra umanit¨, diventa uno di 

noi, assume la nostra carne. Straordinario!  

S.Paolo, nella lettera ai Filippesi (Fil 2,5s) dice: ñAbbiate in voi 

gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella con-

dizione di Dio, non ritenne un privilegio lôessere come Dio, ma 

svuotò se stesso, assumendo una condizione di servo, divenen-

tando simile agli uomini. Dallôaspetto riconosciuto come uomo, 

umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una 

morte di croceò. Dio, dallôalto dei cieli, il Dio Creatore, si ¯ fatto 

creatura.  

 

é GESĒ HA  VISSUTOé 

 

A Nazaret inizia la vita di Gesù, lì è stato concepito (Lc. 1, 26 -

38). Nel testo citato ¯ evidente come Dio chieda sempre la no-

stra collaborazione per realizzare ciò che desidera, anche per 

compiere i suoi prodigi. In questo momento possiamo pensare a 

tutto ciò che ha compiuto in noi e continua ad operare in noi o-

gni giorno. Ogni momento della nostra giornata Dio attende la 

nostra risposta, la nostra nuova risposta.  

Questo ci porta a dire che anche il luogo più nascosto  della ter-

ra  è presente a Dio, è abitato da Lui, anzi lo sceglie come luogo 

dove manifestarsi.  

Cosa ha vissuto a Nazaret Gesù?  

È il luogo della sua crescita : Giuseppe, dopo la fuga in Egitto 

per scappare dalla folle gelosia del re Erode (e da suo figlio Ar-

chelao che gli è succeduto), obbedisce  allôinvito di Dio, rivelato-

si in sogno, di trasferirsi l³: ñé perch® si compisse ci¸ che era 

stato detto per mezzo dei profeti: Sarà chiamato Nazareno ò (Mt. 

2, 19 -23).  

Allôinizio della sua vita, Nazaret rappresenta per Ges½ il luogo 

della salvezza , il rifugio , il riparo , la custodia . Ma non solo 

questo: rappresenta anche il luogo della sottomissione , 

dellôattesa. Anche Ges½ ha vissuto, come ogni uomo, la pazien-

za della crescita  e della comprensione di quale dovesse essere 

il suo posto nel mondo (Lc. 2, 39 -40.51 -52).  

Durante i trentôanni vissuti a Nazaret Ges½ ha sicuramente im-

parato un mestiere , il lavoro di falegname con suo padre per 
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potersi guadagnare da vivere. Il vangelo non ci dice di più: quin-

di avrà fatto una vita come quella di ogni ragazzo del suo tem-

po.   

Allôinizio della sua missione Ges½ ritorna nella citt¨ dove ¯ cre-

sciuto, una città insignificante e incredula, che si scandalizza del 

suo messaggioé Eppure Gesù comincia : annuncia e afferma 

come compiuto, il tempo della salvezza. La reazione di Gesù di 

fronte allôincomprensione ricevuta dai suoi a Nazaret ¯ stata 

quella di andare oltre, non si è lasciato influenzare dal rifiuto, 

dalla freddezza. Ha continuato altrove la sua missione (Mt. 13, 

53 -58; Mc. 6, 1 -6a; Lc. 4, 16 -30) in forza della certezza ñOGGI 

si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri 

orecchiò. Ges½ non si ferma, pur meravigliandosi della poca fede 

di chi gli è attorno, la sua gente.  

Quindi Nazaret, casa della sapienza, è il luogo dove Gesù è cre-

sciuto nella quotidianit¨ di un passo dopo lôaltro, una vita, una 

missione da scoprire gradualmente , continuando a confron-

tarsi con la Parola  che ascoltava al tempio e con una vita ordi-

naria laboriosa.  

 

ANNUNCIATA  A ROVATO E MILANO  

 

Non solo Gesù ha vissuto questo: anche Annunciata ha preso 

spunto da questo stesso stile: ha coltivato lo stesso atteggia-

mento di attesa tenace  e attiva , paziente  e laboriosa , ha 

sperimentato una crescita graduale  del manifestarsi del dise-

gno di Dio nella sua vita. E.Girelli ci dice che dopo aver ricevuto 

rifiuto di Maddalena di Canossa a far parte della sua congrega-

zione ñAnnunciata, umile e docile di spirito, accett¸ il consiglio 

della Canossa come espressione della volontà di Dio e per allora 

decise di aspettare pregando la manifestazione più chiara del 

volere del Signoreò. Durante la sua permanenza a Milano ñé 

mentre si mostrava condiscendente in ogni cosa lecita, seppe 

tenersi ferma  come uno scoglio  contro tutto ci¸ che vedesse 

pericoloso per la sua virt½é Grazie ai suggerimenti dei missiona-

ri don Luca e don Marco Passi, Annunciata non solo potè cresce-

re e perseverare nella virtù, ma si andò tacitamente preparando 

al compimento dei disegni divinié. I conti Passi la consigliava-

no di avere pazienza e di pregare, aspettando il momento 

assegnato dalla Provvidenza per realizzare la sua vocazio-

ne  che era quella di dedicarsi totalmente al bene delle figlie po-



14  

 

vere del popolo. Annunciata si affid¸ allôobbedienza, ed a-

spettò pregando per nove anni : anni fecondi di virtù e di sacrifici 

che formarono in lei quel tesoro di esperienza tanto utile e ne-

cessaria per compiere lôardua missione a cui era destinata di i-

struire ed educare le giovani e di guidarle con mano ferma e si-

cura sulle vie della virtù, in mezzo alle insidie e alle difficoltà 

della vitaò. 

Madre Annunciata non solo si preparò alla sua missione con la 

preghiera, con la sottomissione, ma anche con la laboriosità . 

Già prima di andare a Milano aveva aperto la sua casa alle ra-

gazze povere per educarle e prepararle alla vita, anche attraver-

so lôistruzione alla quale non avevano il diritto per la loro condi-

zione. A Milano continuò a coltivare questo suo desiderio, man-

tenedo contatto epistolare con don Luca Passi e poi con Erminia 

Panzerini, fino a quando il tempo divenne maturo. Allora partì 

per Cemmo e raggiunse Erminia: divenne maestra nella sua 

scuola privata. La certezza di essere al posto che Dio le aveva 

preparato accompagnerà Annunciata in tutta la sua vita, anche 

dopo essere diventata suora, in tutto quanto ha vissuto. Ciò che 

ha sostenuto la sua laboriosità è stato sicuramente la sua gran-

dezza interiore, il suo essere unita a Dio . Cos³ Elisabetta Gi-

relli la descrive: ñPochi conobbero durante la sua vita come ella 

fosse unôanima illuminata da Dio e molto unita con lui perch¯ 

l'attivit¨ che appariva allôesterno nascondeva il segreto della sua 

vita interiore. Un degnissimo sacerdote che ebbe la sorte di assi-

sterla nellôultima sua malattia e pot® apprezzare in quei momen-

ti supremi la sua orazione abituale e continua, confess¸ dôaver 

soltanto allora conosciuto i tesori spirituali di quell'anima che nel 

segreto aveva saputo così bene unire alla vita attiva anche la 

contemplativaò.  

 

é A CEMMO  

 

Unôaltra caratteristica della vita di Nazaret vissuta da Annunciata 

è la dimensione della povertà e della  maternit¨. Nella Positio 

possiamo leggere: ñNella vita religiosa Madre Annunciata vive ed 

educa a vivere il voto di povertà che orienta la persona a guar-

dare e ad imitare Gesù povero nella casa di Nazaret. Esemplare 

per Madre Cocchetti fu la laboriosit¨é Volle che la casa di Cem-

mo si presentasse pulita, ordinata, ma poveraé. Nel governo 

della comunità il criterio ispiratore era quello della maternità nel 
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senso più pieno della parola. Per cui se consigliava e correggeva, 

dava per prima lôesempio e imponeva solo nel caso di vera ne-

cessit¨, tanto che il suo superiorato, durato quarantôanni, fu de-

finito ñsaggio ed amorosoò come si conviene appunto ad una ve-

ra ñmadre spiritualeò. La Girelli arriva addirittura a fare un pa-

ragone fra lôIstituto di Cemmo e la casa di Nazaret, conclu-

dendo che in esso ñcon la povert¨ camminava di pari passo la 

santa obbedienza, quella obbedienza pronta, spontanea, genero-

sa e lieta che, con una sola parola dicesi filialeò.  

E ancora: ñ(Ebbe) intelligenza viva, pronta a cogliere con imme-

diatezza la realt¨ e perci¸ concreta e pratica. Lôambiente familia-

re, a Rovato, accanto alla nonna, donna proveniente da un nobi-

le casato e culturalmente preparata, le diede la possibilità di svi-

luppare le proprie capacità intellettuali e potè conseguire il diplo-

ma di maestra elementare negli istituti pubblici, senza frequenza 

regolare presso nessuna scuola. Lôesperienza di Milano, poi, nel-

la casa dôalta borghesia dello zio tutore, con contatti e possibilit¨ 

culturali di vario genere, fu certamente per la serva di Dio un 

arricchimento di cognizioni che, nella piena giovinezza, ella sep-

pe saggiamente valutare e discernere. Le serviranno nella mis-

sione educativa alla quale Dio la chiamava, per saper accostare 

con serena disinvoltura ricchi e poveri, dotti e ignoranti.  

La ricchezza dellôintelligenza e dellôintuito pratico furono in 

lei potenziati dalla forza di volontà . La sua fu veramente la 

tempra di una donna volitiva per la quale le difficoltà erano 

uno stimolo ad agire con coraggio fino a superarle defini-

tivamente .  

Cuore generoso e grande.  

Amabilità e serenità, capacità di ascolto, di dialogo, di intuito,  

Le fu facile lôaccostamento delle persone, lôamarle, lôaccoglierle, 

lôaiutarle.  

Fede viva, speranza incrollabile, carità ardente per Dio, carità 

fattiva per il prossimo.  

Madre Cocchetti è stata arricchita da Dio di un carisma particola-

re per la gioventù degli ambienti più umili e semplici.  

A Cemmo, nel piano di Dio generosamente abbracciato, la Coc-

chetti ha potenziato i doni di Dio e lavorando in umiltà e 

nascondimento, ha lasciato una scia di santità e di bene 

nella Chiesaò. 
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DOPO ANNUNCIATAé. 

 

é. Madre Illuminata Alberti 

 

Quanto evidenziato nella vita di Annunciata è rimasto come una 

eredità preziosa in ciascuna di noi, sue suore. Prima fra tutte fu 

Madre Illuminata Alberti che la conobbe personalmente.  

Di lei, nella Storia dellôIstituto, Madre Adriana scrive: ñLa nuova 

superiora, nella preghiera e nei suggerimenti che le vengono da 

persone illuminate, sostenuta dallôaffetto e dalla fiducia delle 

suore che continuano in pace,  procura di essere madre a tutte e 

a ciascuna .  

Obbedire, diffidare di noi, pregare, ma nello stesso tempo, aver 

costante, illimitata, figliale confidenza in Dio .  

Con questo spirito, che ha radici in un cuore umile e abbandona-

to in Dio, fatto di saggezza, di bontà, di amore e di fermezza, 

che ha caratterizzato il governo della Fondatrice, ella intrapren-

de il lavoro e consolida uno stile di famiglia che si sta facendo 

tradizioneò. 

 

 

é dopo, fino a noi e poi é 

 

Dopo Madre Illuminata giù, giù fino ad arrivare a suor Laura, 

ultima suora italiana. Quanta passione per la vita delle persone, 

per la sua crescita è stata vissuta in questa casa: è un patrimo-

nio immenso che non abbiamo la possibilità di quantificare. E 

questo dono di Dio non si è fermato a Cemmo: si è diffuso in 

Italia, nel mondo: incredibile!  

La storia sacra si costruisce con i SI delle singole persone al do-

no di Dio, alla sua chiamata: dal SIô di Maria, al SIô di Annuncia-

ta, al SIô nostro con tutto quello che precede e segue quel SIô. 

Qui, in questa casa, tra questi muri che restano ed acquisteran-

no nuova vita, abbiamo la fortuna di ricevere la forza dei SIô di 

tante persone che si sono fidate dellôinvito del Signore ed hanno 

messo in gioco per Lui la loro vita. Noi siamo fortunate a venire 

dopo: riceviamo forza anche oggi dal loro SIô se ¯ vero quello 

che dice S.Paolo: ñLa carit¨ (= amore) non avr¨ mai fineò 

(1 Cor. 13,8a).  
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Vi invito a ripensare al dono che ciascuna qui ha ricevuto per 

dargli nuovo vigore e poterlo consegnare vivo a chi viene dopo 

di noi, con fiducia: i doni di Dio restano, magari cambiando for-

ma... Restano con la loro freschezza e bellezza. Il Signore ha 

illuminato Annunciata nella sua realizzazione della sua missione, 

ha chiamato ciascuna di noi su questa stessa strada: renda i no-

stri occhi attenti a cogliere i segni che ci invitano a nuovi passi, 

ci doni il coraggio e la gioia di compierli.  

 

Sr. Mara Straneo, dorotea  

 

 

 

 

ß  
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Canto di pellegrinaggio 

 

84 1 Al maestro del coro. Su çI torchi...è.  

Dei figli di Core. Salmo.  

 

2 Quanto sono amabili le tue dimore,  

Signore degli eserciti!  

3 L'anima mia languisce  

e brama gli atri del Signore.  

Il mio cuore e la mia carne  

esultano nel Dio vivente.  

 

4 Anche il passero trova la casa,  

la rondine il nido, dove porre i suoi piccoli,  

presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, 

 mio re e mio Dio.  

5 Beato chi abita la tua casa:  

sempre canta le tue lodi!  

 

6 Beato chi trova in te la sua forza  

e decide nel suo cuore il santo viaggio.  

7 Passando per la valle del pianto  

la cambia in una sorgente, anche la prima pioggia  

l'ammanta di benedizioni.  

 

8 Cresce lungo il cammino il suo vigore,  

finché compare davanti a Dio in Sion.  

9 Signore, Dio degli eserciti,  

ascolta la mia preghiera,  

porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe.  

 

10 Vedi, Dio, nostro scudo,  

guarda il volto del tuo consacrato.  

11 Per me un giorno nei tuoi atri  

è più che mille altrove,  

stare sulla soglia della casa del mio Dio  

è meglio che abitare nelle tende degli empi.  

 

12 Poich® sole e scudo ¯ il Signore Dio; 

 il Signore concede grazia e gloria,  

non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine.  

13 Signore degli eserciti,  

beato l'uomo che in te confida.  
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Cana: la casa dellõeccesso  

A Cana:  

il servo versa lôacqua nelle giare  

alla  presenza di Maria 

Cemmo,  

il Pizzo Badile visto dal Chiostro  



20  

 

¶ Oggi siamo invitate attraverso il brano di Giovanni, che ci 

parla delle nozze nella casa di Cana, a comprendere qual è il 

senso di questo racconto nella manifestazione di Gesù.  

E qual è il senso per noi? Ci verrebbe quasi da dire: « che abbia-

mo a che fare noi suore da Cemmo con te Gesù che vai a Cana 

per una festa di nozze?  è.    

 

Cerchiamo di capire il contesto:  Giovanni ci racconta questo fat-

to inserito nella settimana inaugurale del ministero apostolico di  

Gesù che ci viene raccontata a partire dal versetto 19 del capito-

lo primo.  

 

Il brano inizia al capitolo 2 del vangelo di Gv  e si può distribuire 

in due grandi parti dal v.  1 al v. 5  -  dal v. 7 al v. 11  

con al centro il v. 6. : ñvi erano là sei giare di pietra per la purifi-

cazione dei giudei, contenenti ciascuna due o tre bariliò. 

 

Chiediamo allo Spirito che ci aiuti a comprendere il senso pro-

fondo di questo testo evangelico per comprendere il ñnostro sen-

soò  dentro questa  Parola, in questa casa, oggi. 

 

ß I primi cinque versetti ci introducono nel fatto: a Cana, in 

Galilea, un paesino non molto distante da Nazaret, si  cele-

bra una  festa di nozze.  

 Sappiamo che presso il popolo ebraico le nozze erano  

 celebrate con solennità e che in genere  la festa durava 

 una settimana.  

A questa festa partecipa, fin dallôinizio, Maria 

 

¶ Fra gli invitati ci sono  Gesù e i suoi discepoli, che però, ad 

unôattenta lettura capiamo 

ß arriveranno più tardi ed esattamente Gesù arriva  a Cana  

dopo aver incontrato Filippo e  Natanaele,  il sesto giorno della 

sua prima settimana  apostolica, iniziata con la testimonianza 

di Giovanni Battista.  

ß 1,29:  Il giorno dopo Giovanni Batt.  

ß 1,35: il giorno dopo Giovanni  era ancora l¨, 

ß 1,45 : il giorno dopo Ges½  incontra Filippoé 

2,1: tre giorni dopo, ci fu uno sposalizioé noi sappiamo che Gv  

non scrive nulla  a caso.  

E Giovanni  scrive:   ñil terzo giornoò. Dietro questa precisa an-
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notazione temporale cô¯ per lôevangelista  il richiamo al terzo 

giorno, il giorno della Resurrezione.   Il giorno in cui Ges½  cele-

bra il segno per  eccellenza il segno in cui lo riconosceranno co-

me il Figlio di Dio.  

A Cana  Gesù ci va il sesto  giorno della settimana. Il sesto gior-

no nel libro della Genesi ¯ il  giorno della creazione dellôuomo e 

della donna, è il giorno in cui ancora Dio opera.  

Il settimo Dio si riposa. Il giorno in cui viene a mancare il vino è 

il sesto giorno; in questo sesto giorno Gesù opererà.  

 

Subito si manifesta uno stato di necessità.  

La provvigione del vino è finita, sembra che Gesù sia arrivato 

proprio al momento giusto, Maria se ne rende conto e con un 

dono di osservazione,  di attenzione alle necessità degli  altri,  

dice al Figlio: ñessi non hanno pi½ vinoò. Lôaccento ¯ messo sulle 

persone che stanno per essere umiliate perché hanno fatto male 

i calcoli e sono in procinto di fare una cattiva figura. *  

 

La reazione di Ges½, di fronte allôosservazione della madre  sem-

bra di ripulsa; Gesù infatti  dice: Che cô¯ fra me e  te donna? 

Non è ancora venuta la mia ora?    

ß Quante volte presentando al Signore nella preghiera le no-

stre necessità ci è sembrato di sentire queste parole, quando 

davanti ai nostri bisogni sembra che il Signore Gesù sia assen-

te o rimanga muto, indifferente.  

ß Maria  per¸, non solo non si perde dôanimo, ma dispone gli 

altri ad una completa disponibilità (in questo modo passa dal 

suo ruolo di Madre di Gesù secondo la carne a quello di madre 

spirituale dei presenti)  e dice ai servi: « fate qualunque cosa 

Egli vi dirà  è. 

   Maria non sa ancora cosa far¨ Ges½, ma si fida, sa che Ges½    

   operer¨! 

 

¶ Arriviamo al versetto centrale, e cerchiamo di entrare nel 

cuore del brano a cui vuole portarci lôevangelista: 

ñVi erano l¨ sei giare di pietra per la purificazione dei giudei con-

tenenti ciascuna due o tre bariliò. 

Nelle  case dei giudei vi erano abitualmente delle idrie di pietra, 

pietra pregiata  quasi interrate,  contenenti lôacqua che serviva 

per la purificazione, ci ricordiamo le abluzioni. Ci ricordiamo le 

critiche che i giudei fanno a Gesù e ai discepoli perché non fanno 
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le abluzioni  prescritte dalla Torah. Le idrie sono di pietra, come 

le tavole della legge e sono sei; ancora una volta Giovanni sotto-

linea il numero che ha il  significato di incompiuto. La pienezza è 

il numero sette. Le idrie ci ricordano lôosservanza della legge, 

ma la legge, senza lôamore, perde il suo valore, ¯ incompiuta. 

In questa festa di nozze giudaica, i servitori hanno davanti  le 

giare della legge,  ma non attingono nulla perch® lôeconomia for-

malistica ¯ vuota dôamore. 

 

Gesù comanda di riempire le idrie.  Gv , ancora una volta sottoli-

nea la capacit¨ di queste anfore, (facendo il paragone con lôoggi 

potremmo dire che queste 6 anfore potevano contenere il quan-

titativo di 24 scatole di 12 bottiglie di vino ciascuna. Per un tota-

le di 288 bottiglie, cioè 288 litri di vino.) I servi  che hanno a-

scoltato il suggerimento di Maria si mettono subito allôopera e 

riempiono le giare fino allôorlo. 

 

Lôenorme quantit¨ ci dice lôeccesso! 

La trasformazione dellôacqua in vino costituisce una prefi-

gurazione simbolica della morte gloriosa e della risurre-

zione di Gesù. Gesù infatti a Cana rivela la sua gloria la 

cui manifestazione suprema avverrà sulla croce.  

Eô lôeccesso dellôAmore. 

 

Le cisterne vuote, sono le prime ad essere trasformate in pozzi 

dai quali lôacqua viva trabocca.  Le anfore di pietra, prima vuote, 

sono divenute pozzo dôacqua viva a cui i servi possono attingere.  

I servitori sono chiamati a recuperare un rapporto vivo con la 

Torah, passare dal cuore di pietra al cuore di carne, dal formali-

smo allôamore.   

 

Lo sposo ¯ Ges½, lui ¯ lôautore del vino buono. Il cambiamento 

dellôacqua in vino ¯ lôinizio dei segni di Ges½, il Messia. Dinanzi al 

segno straordinario dellôacqua cambiata in vino i discepoli cre-

dettero in Gesù .  

 

Nel brano di nozze la figura dello sposo e della sposa sembrano 

man mano entrare nellôombra. La sposa viene assorbita da  

Maria, segno della Chiesa. Lo sposo che dà il vino alla festa è 

Ges½. Lôeccesso del brano si svela nel suo senso ultimo e profon-

do: Ges½ ¯ lo sposo, la Chiesa ¯ la sposa. Ges½ tramuta, nellôora 
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del compimento, il vino in sangue: festa della redenzione, della 

grazia restituita in eccesso di dedizione, di una festa nella gioia 

della resurrezione.  

 

 

 

 

LA CASA DI ANNUNCIATA  

 

 

 Qui a Cemmo, in un luogo preciso,  nel tempo voluto da Dio, il 

Signore Gesù  ha  continuato a rivelarsi e a compiere segni.  

 

Nel suo scegliere Cemmo,é. ñAnnunciata ader³ al Signore che 

lôaveva sempre condotta con infinita bont¨ e che, soprattutto in 

quel momento, stava misteriosamente realizzando il suo piano 

dôamoreò . (cfr. Pane sul muricciolo , p. 83) Il piccolo paese di 

pietra grigia, il convento povero diventano un luogo evangelico e 

ha inizio una missione educativa.  

 

Nel trascorrere dei giorni, nella ferialità del lavoro Annunciata, 

attingendo al vino  buono dellôamore del Signore, é ñ¯ vicina a 

ciascuna (ragazza), attenta a capire, a leggere nel cuore, a co-

gliere le attitudini e le aspirazioniéò. (idem  p. 95). Annunciata ¯ 

instancabile, lei diventa espressione del Signore che ama, che 

ama senza misura, in modo esagerato, eccessivo, ogni ragazza 

per quello che è  e nella sua somiglianza con Dio.  

 

La casa di Cemmo, voluta dalla Panzerini luogo di educazione, 

diventa per Grazia , attraverso Annunciata, luogo di formazione 

umana e cristiana per le ragazze di tutta la Valle. Qui Annuncia-

ta si dona, senza misurare la fatica, il sacrificio, qui Annunciata 

diventa la nostra Madre e, come Maria, insegna alle ragazze pri-

ma, alle suore poi,  a noi oggi, a   fare ñla Sua volont¨ò :ñfate 

quello che vi dir¨ò, aveva detto Maria ai servitori.   

 

Tra le mura antiche e solide della casa Annunciata serve il vino 

buono dellôAmore di Dio. Questo vino trabocca nella consacrazio-

ne che si estende ad altre vergini che con lei si  consacrano ad 

animare donne per far crescere la vita.  
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Scrive Madre Adriana nel suo libro a commento di uno scritto di 

Elisabetta Girelli nella biografia di Madre Cocchetti: ñI tesori in-

teriori della sua anima protesa verso Dio con « un amore fatto di 

opere e non di parole o di sterili affetti » li abbiamo perciò dovuti 

scoprire sotto le apparenze di una « donna di poco conto », come 

lei amava farsi trattare, che prega, lavora, soffre e gioisce, come 

ogni altra, nelle vicissitudini della vita. (idem 207)  

 

Ma quanta Grazia, e quanta unione con Dio in quella vita!  

Lôeccessiva carit¨ si esprime nella santit¨. Dalla fontana di pietra 

di Cemmo  lôacqua chiede il miracolo di Cana nella santit¨ per 

chi vi attinge.  

 

Annunciata « Insegna con lôesempio prima che con la parola: pi½ 

con la carità e la    pazienza che con i discorsi e i richiami, più 

con il personale sacrificio che con lôesigere  lôaltrui»   (idem 208)  

 

Questa  vita è nascosta tra le mura della nostra casa.  Questo è 

ciò che ancora oggi chiede il Signore a ciascuna di noi, nella no-

stra vocazione di Suore Dorotee di Cemmo, in qualunque parte 

del mondo siamo chiamate a vivere. Nellôultima assemblea di 

Natale la Madre ci diceva: ñil quotidiano diventa bello, ricco, an-

che se non esente da fatica, quando è abitato da un Amore che 

si traduce in mille gesti di vicinanza, di attenzione, di fiducia di 

incoraggiamento;  quando ci si fa attenti alla situazione del fra-

tello, quando ¯ abitato dalla carit¨ dellôeducareò. Siamo  sempre 

chiamate allôorigine della nostra vocazione.  

 

Per affrontare le fatiche del vivere, le responsabilità nel gestire i 

suoi impegni, Annunciata,  attinge: « ad un supplemento quoti-

diano di contemplazione nellôora mattutina,éLa sera é.indugiava 

a lungo per parlare con Dio » .     (idem 208).  

Sappiamo dagli scritti che si alzava prima delle altre, che medi-

tava sul vangelo e che la sera si soffermava a lungo a pregare ai 

piedi dellôAddolorata. 

 

Lôeccesso che sentiamo a Cemmo: un amore forte per il Signore 

che si fa fuoco  nella missione.  

Il vino si fa sovrabbondante, in una mensa aperta a chi scopre 

nelle giare di Cemmo un carisma che straripa in ogni forma di 

vita.  
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La casa di Annunciata,  

 tra le meraviglie della creazione  
è una casa di pietra solida  
con lôacqua dello Spirito. 

 
Nellôincarnazione quotidiana  

lôacqua della fede scorre viva  
 Cemmo  

diventa luogo  

dellôamore  
eccessivo di Dio  

 
Le vergini consacrate vedono trasformato in vino  

di allegria lôamore totale di Cristo  

 
Tra le mura solide e stabili  

della casa di Cemmo  
Annunciata è chiamata a rispondere  

alle esigenze più profonde della vita,  
Lôacqua diveniva vino di preghiera,  

di contemplazione,  di santità.  

nelle fatiche quotidiane con unôattivit¨ meravigliosa é  
moltiplicò se stessa per procurare il maggior bene spiritua-

le e corporale delle figlie  
che il Signore le affidavaé       

 

éAnnunciata vegliava a tarda notte, 
 lôAmore di Dio scorreva come sangue  

nella profondità del suo spirito.   
(E.Girelli)  
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ñ La Madre Cocchetti era unôanima santa,  

tutta  di Dio e traduceva il suo grandissimo amore a Dio  

in opere continue di carità, di tenerezza, di pazienza,  

tanto che ciascuno, parlando con essa,  

si sentiva migliore e convinto dôessersi incontrato 

 con unôanima arroventata dallôAmore di Dioò.  
(dalla testimonianza di A. Rebuffoni)  

                

                                                                                  

E il suo educare aveva il gusto  

e lôenergia del vino migliore moltiplicato 

 pregava Cristo  perch® ogni giorno  

 rinnovasse nelle sue ñgiareò 

 il vino dellôamore 

 

 

A Cemmo, nel convento povero,  

nel seme fecondo della dedizione educativa,  

Cana è presente con il silenzio,  

la preghiera, la gioia,  

la sovrabbondanza del suo miracolo.  

 

A Cemmo tutti possono attingere al suo miracolo,  

allôamore eccessivo che inebria  

e si dona dallôabbondanza delle realt¨ migliori. 

 

Sr. Margherita Roppele, dorotea  
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la casa del profumo: Betania 

Maria cosparge i piedi di Gesù con 

profumo di puro nardo 

Cemmo, la Cappella  

dove la preghiera è profumo 
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Il profumo  Si estrae dalle piante (resine, cortecce, radici, fo-

glie ) o dai fiori.  

Queste materie prime devono essere sottoposte a vari processi 

di trasformazione, di filtrazione, di purificazione prima di essere 

venduti e utilizzati. I tempi o il tempo di preparazione è una 

componente importate.  

Possono essere presentati sotto forma di essenze concentrate, di 

acque di colonia, di unguenti o creme balsamo o come semplici 

profumi liquidi.  

Le caratteristiche dei profumi sono: lôintensit¨, la fragranza, la 

freschezza, la tonicità, la capacità e la durata di espansione.  Il 

profumo è fatto per effondersi, diffondersi, penetrare e impre-

gnare quanti vi vengono a contatto.  

 

Nella Bibbia  il profumo ¯ sempre espressione di un significato 

simbolico, cio¯:  ¯ espressione dôamore, di gratuit¨, di dedizio-

ne, di devozione, di rispetto, di riconoscenza, di adesione amo-

rosaéé. 

 

NellôAntico Testamento si fa riferimento allôunzione con balsa-

mo nella proclamazione dei profeti, nella consacrazione dei re, in 

alcune occasioni di ospitalit¨ e nelle cerimonie funerarie. Lôatteso 

ñMessiaò sarebbe stato lôUNTO per eccellenza. 

Nel Cantico dei Cantici è usato come strumento di seduzione 

verso lôamato-sposo.  

 

Nel Nuovo Testamento compare in contesti di ospitalità. Un-

gere e profumare i piedi dellôuomo-Gesù significa ringraziamen-

to, riconoscenza  per il perdono ricevuto, segno di adesione a-

morosa, sponsale, di dono totale di sé senza riserve.  

 

 

OGGI insieme sostiamo a Betania: la casa del  profumo.  

 

Betania  ¯ un piccolo villaggio della Giudea, vicino a Gerusalem-

me. Qui si trovava la casa dei  3  fratelli: Lazzaro (amico di Ge-

sù),  Marta e Maria. Gesù visitava sovente questi amici, soprat-

tutto quando si recava a Gerusalemme con i suoi apostoli per le 

feste pasquali. Betania dunque ¯ la casa dellôaccoglienza, 

dellôospitalit¨, del ristoro, della convivialit¨é.. o meglio ancora: 

¯ la ñCasa dellôAmiciziaò. 



29  

 

Qui, nella casa di Betania, accade un fatto: lôunzione di Ges½ da 

parte di Maria, il cui significato possiamo riconoscere prolungato 

e presente anche nella vita e nellôesperienza spirituale di 

M.Annunciata.  

Betania, la casa del profumo e del dono gratuito per amore, sarà 

perci¸ oggi lôIcona  che guida la nostra riflessione, perch® quan-

to vissuto da Maria, da Annunciata, possa prolungarsi anche 

nellôesistenza e nella testimonianza delle Dorotee di Cemmo di 

oggi.  

 

 

LôUNZIONE DI  BETANIA  Gv: 12,2 - 8      

 

Questo momento particolare della vita di Gesù in relazione a Ma-

ria e al gesto che ella compie, è illuminato dal brano 

dellôevangelista Luca: 10,38-42, in cui si narra di un momento 

amicale che Gesù vive in casa di Lazzaro, Marta e Maria.  

Maria viene descritta seduta ai piedi del Signore, in ascolto della 

sua Parola.  

Di fronte alle rimostranze di Marta, che si lamenta dellôassenza 

di aiuto, Ges½ obietta che : ñ é.una cosa sola ¯ necessaria. Ma-

ria ha scelto la parte migliore che non le sar¨ tolta.ò (vv.41-42 ).  

 

Madre Annunciata ci è presentata, dalla nostra tradizione, in un 

analogo atteggiamento di assiduo e profondo ascolto della  

PAROLA di Gesù; come Maria di Betania si è lasciata  penetrare, 

plasmare, trasformare , vivificare da questo ascolto.  

 

Ricordiamo qui il metodo della LECTIO DIVINA, nei suoi vari mo-

menti:  

ß Lectio: la parola in sé  

ß Meditatio: la parola parla oggi a me  

ß Oratio: che cosa mi fa dire la parola  

ß Contemplatio: la parola è adempiuta  

 

Questa Parola letta e meditata ha dato significato e luce alla sua 

Vocazione e al suo Operare per il Regno del Padre.  

Sono molti i passi neotestamentari che rieccheggiano nelle paro-

le e nellôesistenza concreta di M.Annunciata, e che lôIstituto ci ha 

tramandati come un ódeposito preziosoô 
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Lôaffermazione programmatica con cui ella apre la sua vita a Dio: 

ñ Amer¸ Dio con tutto il cuore, poich® Lui fu il primo ad amarmiò 

non pu¸ non evocarci lôespressione dellôapostolo Giovanni: ñDio è 

amore ò (1Gv 4,16), o le prime parole del Prologo del vangelo di 

Giovanni: ñIn principio era il Verboò (Gv 1,1) che in lei potrebbero 

suonare: ñIn principio era lôAMOREò. 

 

Anche:  

ñFar¸ in modo che il mio amore sia di opere e non di sterile affet-

toò 

Richiama le parole che Ges½ rivolge al Padre nellôimminenza della 

sua passione: ñIo ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera 

che mi hai dato da fare.ò (Gv 17,4)  

 

Lôesortazione: ñAmatevi da buone sorelle ò, che Annunciata la-

scia come eredità spirituale alle sue suore, assomiglia tanto a 

quella dellôapostolo Giovanni ai suoi discepoli: ñamiamoci gli uni gli 

altri, perch® l'amore ¯ da Dioò (1Gv 4,7)  

 

Cos³ lôansia apostolica che lôha portata a spendersi senza misura 

nella scuola di Cemmo, fino alle ultime energie e per lunghi anni al 

servizio della Pia Opera nei paesi della Valle, ci sembra il segno 

concreto con cui ella ha incarnato le parole di Gesù: ñSono venu-

to a portare il fuoco sulla terra ò (Lc 12,49).  

Anche lei, come i discepoli di Emmaus, ha sperimentato il ófuoco 

divoranteô che il contatto con la Parola ófaceva ardere nel pettoô e 

che non poteva non venir trasmesso.  

 

Il suo farsi ótutta a tuttiò senza misurare le fatiche e senza lasciarsi 

frenare dalle contraddizioni e dalle prove, la rende somigliante 

allôapostolo Paolo, che per primo usa queste parole: ñMi sono fatto 

tutto a tutti, per guadagnare ad ogni costo qualcuno.ò (1Cor 9,22)  

 

Discepola di Gesù -Parola, óseduta ai suoi piediô come Maria di Be-

tania, nelle lunghe ore di preghiera solitaria davanti al crocifisso, a 

tarda sera o al mattino presto, M.Annunciata ha preparato il ósuoô 

profumoé quello che sarebbe andata spargendo nelle sue giornate 

donate al suo Signore.  

Questa fedeltà a Gesù -Parola è stata il programma della sua vita, 

il filo rosso che ha attraversato tutta la sua vita di consacrata e di 

apostola a Cemmo, e il DNA da lei trasmesso alle sue figlie.  
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Come Gesù ha vissuto un amore senza misura per gli uomini e si 

¯ fatto loro vicino con sovrabbondanza: trasformando lôacqua in 

vino a Cana, moltiplicando i pani, offrendosi come sorgente ine-

sauribile di acqua viva, dichiarandosi luce del mondo, é, cos³ 

M.Annunciata, toccata dallôAmore: eccessivo-sovrabbondante -

inesauribile - infinito e misericordioso del Padre e del Figlio per 

lôumanit¨ ñsi fa tutta a tutti ò affinch® lôumanit¨, soprattutto la 

gioventù e la donna,  ricevano abbondantemente questa grazia 

e diventino Figli del Padre.  

 

Il ósuo donoô, il suo modo particolare di incarnare lôamore del Si-

gnore è stato riconosciuto dalla Chiesa un CARISMA dello Spirito 

e come tale ¯ un dono per tutta lôumanit¨. 

 

Nel  Prologo della Regola di vita  delle Suore Dorotee di Cemmo 

troviamo scritto:    

ñCi doniamo secondo il carisma di Madre Annunciata che, tutta 

nerbo di fede viva,  

meditando sul Vangelo e sul Crocefisso, fece di Cemmo una co-

munità santa,  

dove si viveva la povertà di Nazareth e dove si educava alla fede 

e alla carità.  

Il suo amore, fatto di opere, fu dono di interiorità profonda e di 

incontenibile zelo.  

Il Vangelo e il Crocefisso ci introducono nel mistero di Nazareth, 

della Pasqua e  

dellôEucaristia  perch® lo viviamo con fedelt¨, secondo la grazia 

personale.ò 

 

Il  brano dellôunzione a Betania si colloca nel momento in cui ¯ 

giunta lôORA   di Ges½. 

Egli si trova a Gerusalemme per le feste pasquali; il clima attor-

no a lui è gravido della minaccia di morte: incompreso dalle au-

torità religiose, attorniato da discepoli che capiscono poco di 

quanto gli stia a cuore; lôuomo-Gesù è amareggiato.  

Forse anche per questo cerca conforto, consolazione, solidarietà 

nella casa degli amici a Betania:  

ñIl sesto giorno prima di Pasqua Ges½ and¸ a Betaniaé..l¨ gli 

prepararono una cenaò(vv 1 -2).  
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Nella casa si respira questo stato di sofferenza. Maria, con la sua sen-

sibilit¨ tipicamente femminile (genio) ha intuito lo stato dôanimo di 

Ges½ e con il gesto silenzioso dellôunzione desidera manifestargli la 

propria solidariet¨ e lôamore che nutre per lui.. 

ñMaria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai 

prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tut-

ta la casa si riempì del profumo dell'unguento. ò (v.3 )  

 

Scena misteriosa, gesto insolito -ambiguo.  

Maria:  

ß esprime amicizia.  

ß gli dichiara lôadesione totale al suo amore (adesione sponsale). 

ß vuole essere solidale con lui fino alla croce, non vuole lasciarlo 

andare da solo (sequela).  

ß compie un gesto gratuito ma al tempo stesso enorme, eccessi-

vo: uno spreco, dir¨ Giuda. 

 

Gesù la lascia fare. Questo gesto gli è ben gradito ed egli gli attribui-

sce un significato pasquale (unzione rituale della sepoltura).  

Simbolicamente, questa unzione prelude alla Risurrezione.  

 

Cosi fu per Madre Annunciata a Cemmo.  

ß Ella ha risposto a Gesù:  

ß con puro amore sponsale,  

ß per dedicarsi alla sua Persona e al suo Corpo Mistico  

ß con sovrabbondanza di gratuità,  

ß vita spesa per amare e servire il Signore  

ß con una vita versata senza risparmioé. 

ß e da questa vita si è diffuso un profumo che ha riempito tutta la 

casa di Cemmo e del mondo  

 

Lôesortazione del suo Testamento di M. Annunciata:  

ñSiate santeéò pu¸ essere tradotta: 

ñSiate il profumo di Cristo e diffondetelo nel mondoò 

 
(cfr.ñLettera alle sorelle di vita consacrataò di Mgr Dionigi Tettamanzi, 12 sett. 2006; 
Cap.III n°3, pag.45)  

 

Nel 1991  la Chiesa ha riconosciuto ufficialmente il profumo e la pre-

ziosit¨ dellôunguento di Madre Annunciata, dichiarandola ñbeataò.   
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Nella Esortazione Apostolica VITA CONSECRATA  leggiamo:  

 

ñLôunguento prezioso versato come puro atto di amore, e perci¸ 

al di là di ogni considerazione <utilitaristica>, è segno di una 

sovrabbondanza di gratuità, quale si esprime in una vita spesa 

per amare e per servire il Signore, per dedicarsi alla sua persona 

e al suo Corpo Mistico.  

Ma ¯ da questa vita ñversata senza risparmioò che si diffonde un 

profumo che riempie tutta la casa.  

 

 

Sr. Maria Gardoni, dorotea  
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L'abbandono alla Provvidenza 

 

 
127 1 Canto delle ascensioni. Di Salomone.  

 

Se il Signore non costruisce la casa,  

invano vi faticano i costruttori.  

Se il Signore non custodisce la città, 

 invano veglia il custode.  

 

2 Invano vi alzate di buon mattino,  

tardi andate a riposare e mangiate pane di sudore:  

il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.  

 

3 Ecco, dono del Signore sono i figli,  

è sua grazia il frutto del grembo.  

 

4 Come frecce in mano a un eroe  

sono i figli della giovinezza.  

 

5 Beato l'uomo che ne ha piena la faretra:  

non resterà confuso quando verrà a trattare  

alla porta con i propri nemici.  
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la casa della totalità:  

Gerusalemme 
 

Gerusalemme dal monte degli Ulivi 

La casa di Annunciata dal Chiostro 


